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EDITORIALE

Passa da Taranto il futuro 
di questo nostro paese
■ ■ ENRICO LETTA

■ ■ ILVA

Si temeva che il disastro si ma-

terializzasse. Da troppo tem-

po ci si stava avvicinando. Troppo 

timidi i passi complessivamente 

fatti rispetto alla rilevanza degli 

ostacoli che si sono via via frap-

posti. Progressivamente e ineso-

rabilmente ci si è arrivati. Oggi, 

però, non possiamo restare atto-

niti a verificare i danni. Dobbia-

mo cercare di capire come trova-

re soluzioni per finalmente con-

temperare – ora sulla vicenda 

dell’Ilva, ma altre potrebbero se-

guire – i due diritti costituzional-

mente rilevanti, quello alla salute 

e quello al lavoro. 

Bisogna riuscirci a salvarli en-

trambi, salute e lavoro. Nessuna 

alternativa è lontanamente con-

cepibile. L’idea che tutti gli im-

pianti chiudano e si ritrovino 

senza lavoro migliaia di persone 

o quella, opposta e altrettanto 

odiosa, che la salute dei lavorato-

ri e cittadini tarantini venga an-

cora messa in pericolo, sono in-

sopportabili e da rifuggire. 

Ma non è con l’inerzia o l’at-

tesa fiduciosa che si risolverà il 

problema. Bisogna agire, anche 

in modo non ortodosso se neces-

sario. E ormai è chiaro che è ne-

cessario intervenire in qualunque 

modo si possa farlo. 

RUDY FRANCESCO
CALVO

Sprecato in poche ore. L’effetto 

positivo del dibattito televisi-

vo tra Pier Luigi Bersani e Matteo 

Renzi, visto da oltre sei milioni e 

mezzo di persone, è stato travolto 

dalle polemiche che hanno anima-

to la giornata di ieri. La più com-

plicata per un centrosinistra che 

fin qui aveva solo guadagnato dal-

la competition interna delle prima-

rie. Il tentativo del comitato ren-

ziano di forzare la mano per allar-

gare la partecipazione al secondo 

turno a nuovi elettori, attraverso 

la pubblicazione di un sito che 

permette registrazioni “facilita-

te”, ha provocato la rigida reazio-

ne dei garanti, per i quali il nume-

ro degli aventi diritto al voto può 

essere ampliato solo in casi ecce-

zionali e motivati. E il comitato di 

Bersani preannuncia ricorso con-

tro la pubblicità del sito (promos-

so formalmente dalla fondazione 

Big Bang) uscita ieri sui giornali. 

Una decisione che porta al fianco 

del segretario dem anche gli altri 

tre candidati alle primarie, usciti 

dalla competizione al primo tur-

no. L’isolamento di Renzi è accen-

tuato ancor di più dall’iniziativa 

comune che Bersani e Vendola 

hanno promosso ieri sera a Napo-

li e dall’endorsement di Bruno Ta-

bacci al leader del Pd in vista del 

ballottaggio.

«Non abbiamo violato nessu-

na regola – reagisce il sindaco di 

Firenze – abbiamo riportato tan-

te persone a impegnarsi in politi-

ca. Sinceramente non credo che 

meritiamo questo atteggiamento 

così polemico e violento». La tar-

diva battaglia sulle regole, però, 

lascia scettici anche alcuni dei 

suoi sostenitori. Se non sarà pos-

sibile allargare effettivamente la 

base degli elettori per il ballottag-

gio, questo scontro rischia solo di 

esacerbare ulteriormente gli animi 

dei dirigenti dem nei confronti di 

Renzi e del gruppo che si sta cre-

ando attorno a lui. Complicando 

il percorso sia in caso di vittoria 

domenica, sia – soprattutto – in 

caso di sconfitta, se è vero, come 

sembra sempre più evidente, che 

la battaglia renziana per cambia-

re il Pd proseguirà anche nei pros-

simi mesi, verso le elezioni di pri-

mavera e il successivo congresso. 

Ma, soprattutto, a rimetterci può 

essere lo stesso partito: la crescita 

registrata dai sondaggi nelle ulti-

me settimane può essere dilapi-

data molto rapidamente. @rudyfc

Election day con sospetti
(e non solo sul Lazio)
■ ■ FEDERICO ORLANDO

■ ■ REGIONALI

Non sapevamo che fosse an-

che giocatrice d’azzardo 

Renata Polverini, che rischia la 

visita di qualche ufficiale dei ca-

rabinieri a domicilio. A 64 gior-

ni dallo scioglimento del consi-

glio regionale, e a 40 ore dalla 

sentenza del consiglio di stato 

che le intima di fissare entro 5 

giorni la data delle elezioni (fine 

gennaio), continua a fregarsene, 

e tratta la faccenda come cosa 

sua: forse avendo o credendo di 

avere le spalle protette dal “si-

stema”. Vuole arrivare al 10-11 

marzo, presunto e truffaldino 

election day (regioni, enti locali, 

parlamento) che nessuno ha fis-

sato, né può permettersi di fis-

sare, vista la competenza esclu-

siva di Napolitano, che stacche-

rà la spina al parlamento quando 

questo avrà raggiunto lo stato di 

Eluana (e se il Cardinal Legato 

non opporrà ostacoli). Intanto, 

commedia nella tragedia istitu-

zionale, il celeste ex collega For-

migoni chiede restar fuori da 

quel day, di portar subito la 

Lombardia al voto. L’Italia delle 

regioni e degli interessi inconfes-

sati non poteva distinguersi me-

glio dal nuovo modo di fare po-

litica, che sembra avviarsi con le 

primarie del Pd.

Sulle scalate dei furbetti
non c’è una doppia verità
■ ■ GIOVANNI COCCONI

■ ■ CASSAZIONE

Per il mondo politico Antonvene-

ta è ormai una specie di maledi-

zione. Non solo è all’origine dei guai 

di MontePaschi, che rischia di pas-

sare dal controllo degli enti locali 

senesi a quello del ministero del te-

soro. Da mercoledì, con la sentenza 

della Cassazione, Antonveneta con-

segna definitivamente alla storia 

giudiziaria di questo paese la vicen-

da delle scalate dei furbetti del 2005, 

quando un gruppo di finanzieri de-

cisero di dare l’assalto alle banche 

italiane sapendo di poter contare 

sulla complicità dell’allora governa-

tore di Bankitalia Antonio Fazio. 

In questi anni, anche sui giorna-

li e nel dibattito politico, molti han-

no sostenuto la legittimità delle 

operazioni organizzate in nome 

dell’italianità attorno all’ex numero 

uno della Banca popolare di Lodi, 

Gianpiero Fiorani. Ma dopo le con-

danne della Cassazione per tutti i 

protagonisti (inclusi i vertici di Uni-

pol), sarà difficile negare che i mez-

zi con cui si cercò di sottrarre le 

banche italiane allo straniero si chia-

mano aggiotaggio, ostacolo agli or-

ganismi di vigilanza, appropriazione 

indebita, insider trading. Reati, ap-

punto, che anche se commessi in 

nome dell’italianità o di una batta-

glia politica, restano reati. Non c’è 

una doppia verità.

 @GiovanniCocconi

Attenti,
fin qui era
un capolavoro

■ ■ PRIMARIE  ➤ GIORNATA DI FUOCO 

Errori a catena, ombre 
sul voto di ballottaggio
Chiusura sulle regole, forzatura di Renzi, polemiche ed esposti. 

Proprio nel momento in cui i sondaggi spingono di più il Pd

Ricorso

■ ■ ROBIN

Faccio ricorso, voglio tornare 

indietro e votare Puppato.

A N N O  X  •  N ° 2 3 8  €  1 , 0 0
POSTE ITALIANE S.P.A. - SPED. IN ABB. POST. - 
D.L. 353/2003 (CONV. IN L. 27.02.2004, N.46) 

ART.1, COMMA 1, DCB ROMA

V E N E R D Ì  3 0  N O V E M B R E  2 0 1 2

STEFANO
MENICHINI

Oltre tre milioni di persone alle 

urne domenica 25. Sei milioni 

davanti alla tv mercoledì sera. Altri 

milioni di spettatori per ogni tg e 

talk-show degli ultimi mesi. Più le 

donne e gli uomini in carne e ossa 

che hanno affollato le sale della 

campagna dei cinque candidati.

I cittadini. Gli elettori. Coloro 

ai quali il centrosinistra ha voluto 

consegnarsi, e vuole continuare a 

farlo, e dai quali ha ricevuto una 

risposta entusiasta. «Una bella co-

sa», ha ripetuto spesso Bersani.

Come si poteva pensare che, 

spalancato il portone della sovra-

nità, i cittadini non volessero con-

tinuare a varcarlo in questi giorni 

di ballottaggio, quando il confron-

to raggiunge, interessa e appassio-

na tante persone in più? Altri ita-

liani, anche loro reali o potenziali 

elettori del Pd come quelli delle file 

del 25 novembre.

Italiani che potrebbero anche 

fare la differenza, a marzo, fra un 

successo risicato e una vittoria 

ampia e decisiva.

Avendo scritto mesi fa che re-

gole troppo rigide non avrebbero 

fatto l’interesse del Pd, e avendone 

trovato conferma nell’aggiusta-

mento delle regole stesse fino al 

trionfo della partecipazione al pri-

mo turno, è ovvio che ci piacereb-

be avere dopodomani ai seggi più 

dei tre milioni già visti. Del resto 

sembravano pensarla tutti così: più 

gente c’è, meglio è per il centrosi-

nistra. Non meglio per uno dei 

candidati, come dimostra il suc-

cesso di Bersani nell’elettorato 

d’opinione, rimarcato dai suoi.

Ieri all’errore di un regolamen-

to ristretto poi allargato poi defini-

tivamente ristretto s’è aggiunto da 

parte di Renzi l’errore grave di vo-

ler forzare la situazione non solo 

con un appello per le nuove iscri-

zioni, bensì con un mezzo raggiro. 

Una pessima idea (nata dopo un 

acceso scambio telefonico tra sin-

daco e segretario), il cui rimbalzo 

polemico rischia di far dimenticare 

all’opinione pubblica la felice sera-

ta su RaiUno rispedendo il Pd nel 

purgatorio delle liti permanenti.

Se questa bufera non si placas-

se, entrambi ci rimetterebbero. 

Bersani forse vincerebbe con un 

margine più rassicurante ma con 

due limitazioni serie: l’ombra delle 

polemiche e una maggioranza cal-

colata su una base più ristretta di 

quella del 25 novembre. Renzi, do-

po esser salito al rango di leader, 

sarebbe ridimensionato a quello 

antipatico di sfasciacarrozze.

A chi conviene distruggere il 

capolavoro politico e comunicativo 

di quel dibattito (seguito dal tele-

dramma Pdl) e di due mesi di mira-

colo democratico?  @smenichini
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FRANCESCO
LO SARDO

Nella guerra sottomarina è la cosiddetta 
«quota di schiacciamento»: la profondità 

oltre la quale un sommergibile è condannato per 
sempre all’affondamento negli abissi. L’Udc, che 
peraltro è un piccolo sottomarino convenziona-
le senza la resistenza dei più grossi, nucleari, a 
quella soglia mortale è ormai vicinissima. Gli 
ultimi rilevamenti di Ispo e Emg la quotano al 
5,2 e al 4: -0,7 e -1,7 per cento rispetto alla 
settimana precedente.  Un crollo che porta Ca-
sini sul filo della soglia del 4 che sbarra la por-
ta della camera (al senato è l’8 su base regiona-
le) del Porcellum. La più minuta Fli, stessi rile-
vamenti, scende dal 2,5 e dal 2,6 all’1,5 al 2. 

Evidente il rapporto causa-effetto con l’immis-
sione nei sondaggi della nuova offerta di Mon-
tezemolo: quotata 2 e 2,8. Cifre che delimitano 
il perimetro dei montisti a un campo del 9,2 per 
cento: ma del tutto teorico, perché il loro fron-
te è attraversato da profonde divisioni, non 
senza conseguenze: a tutt’oggi si ipotizzano 
infatti due liste montiste separate per la came-
ra (Lista per l’Italia di Fini e Casini e Verso la 
Terza repubblica di Montezemolo e Riccardi) 
mentre per il senato l’accordo, duro da digerire 
per Fli e Udc, sarebbe su una lista comune anti-
soglia del Porcellum: ma senza politici di pro-
fessione, questa la condizione di Montezemolo. 
A questo quadro tutt’altro che roseo, che riman-
da alla centralità, per i malmessi moderati ter-
zopolisti, dell’uscita dall’incubo del Porcellum, 

s’aggiunge un dato di sofferenza legato alla fase 
finale delle primarie. «Stiamo pagando il prez-
zo delle primarie di Bersani e Renzi che fagoci-
ta tutto. Questa per noi è la settimana peggiore 
anche nei sondaggi: maggiore è la loro esposi-
zione mediatica, minore l’attenzione nei nostri 
confronti» dicono all’Udc confidando democri-
stianamente che la “distrazione” s’attenuerà nei 
mesi a venire, passato l’effetto primarie. In gran 
confidenza, aggiungono che un danno specifico 
gli sarebbe stato provocato dalla grancassa at-
torno a certe tesi renziane su un terreno liberal 
di fatto molto prossimo a quello dei montisti. 

Insomma il Casini che sembra snobbare le 
primarie pur esprimendo «gran rispetto» per 
l’iniziativa del Pd non la racconta giusta: l’in-
terazione tra quel che avviene nel suo campo e 

quanto avviene a sinistra è fortissima. Casini è 
stato l’unico leader politico chiamato in causa 
nel duello tv Bersani-Renzi in relazione al tema 
delle alleanze. Tematica del tutto astratta se 
non ancorata al nodo legge elettorale: perché 
l’Udc, con il Porcellum, rischia grosso. Come 
pure la Lega. Di qui il gioco di sponda col vul-
canico Calderoli che nelle sue bozze di riforma  
abbassa la soglia di accesso al senato al 6 per 
cento. Renzi ha chiaramente invitato a riman-
dare la riforma alla prossima legislatura, ma 
Bersani? «Dopo il ballottaggio di domenica lo 
capiremo. Noi siamo ottimisti. O forse il Pd di 
Bersani preferisce una maggioranza da Porcel-
lum con 53 deputati e 29 senatori di Vendola?», 
si chiede uno dei massimi dirigenti udc. La 
prossima settimana si vedrà.     @francelosardo 
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RAFFAELLA
CASCIOLI

Ci sarà ancora la siderurgia nel fu-
turo industriale d’Italia. Con un 

decreto legge che sarà approvato og-
gi in consiglio dei ministri e che è 
stato annunciato ieri dal premier Ma-
rio Monti al tavolo con enti locali e 
parti sociali, il governo mette i palet-
ti necessari per far ripartire l’Ilva: un 
garante per vigilare sull’attuazione 
del provvedimento e la contempora-
nea perdita di efficacia dei provvedi-
menti di sequestro incompatibili con 
l’attuazione dell’Aia (Autorizzazione 
integrata ambientale) per due anni.

Il decreto, la cui bozza è stata sot-
toposta ieri dal governo a tutti i sog-
getti interessati (la foto del tavolo è 
stata twittata dall’esecutivo), consen-
tirà di fatto l’avvio della bonifica am-
bientale a carico dell’azienda indivi-
duando la figura del garante che si 
avvarrà dell’Ispra (Istituto superiore 

per la prevenzione e la ricerca am-
bientale) e sentirà un comitato di la-
voratori dello stabilimento di Taran-
to, in cui sono rappresentate tutte le 
aree produttive. Il provvedimento 
consentirà «il rafforzamento delle 
garanzie di realizzazione dei principi 
dell’Aia e la terzietà del meccanismo 
di controllo». Il governo è partito dal-
la considerazione che è prioritaria la 
tutela della salute e dell’ambiente ma 
anche che il polo produttivo di Taran-
to rappresenta un asset strategico per 
l’economia regionale nazionale. «Il 
funzionamento del polo industriale 
– si legge nella nota del governo dira-
mata mentre un presidio di operai 
stremati si trovava davanti al parla-
mento – oltre al territorio della Pu-
glia, coinvolge direttamente anche gli 
stabilimenti dell’Ilva in Liguria e Pie-
monte e fornisce acciaio a diverse 
realtà industriali e straniere». Nel 
decreto si prevedono non solo il raf-
forzamento delle garanzie di realizza-

zione dei principi dell’Aia e la terzie-
tà del meccanismo di controllo, ma 
anche la costituzione di un apposito 
Osservatorio e un progetto salute per 
Taranto. 

Nel ricordare che in passato «non 
c’è stata sinergia tra i poteri dello 
stato», il premier ha spiegato come 
oggi «i poteri dello stato hanno coo-
perato». Al tavolo era assente il po-

tere giudiziario anche se lo stesso 
Monti ha sostenuto che «la nostra 
attenzione è doverosa alle indicazio-
ni della magistratura. Infatti oggi qui 
c’è l’avvocatura dello stato rappre-
sentata». Obiettivo comune di quan-
ti erano seduti al tavolo (da Confin-
dustria ai sindacati confederali sia 
nazionali che metalmeccanici, dagli 
enti locali ai ministri) è stato quello 

di un intervento d’urgenza che, per il 
ministro Passera, deve evitare il bloc-
co dell’intera filiera. E se il sindaco di 
Bari Emiliano parla di decreto inco-
stituzionale e la Fiom dà il via libera 
al provvedimento solo con garanzie 
chiare e certe sugli investimenti, il 
ministro Clini ha detto seccamente 
che «chi ritiene che non si stia appli-
cando la legge (e contesta il decreto, 
ndr) può rivolgersi alla consulta». Un 
decreto che piace al segretario del Pd 
Bersani («porta gli standard a livelli 
che in Europa andranno in vigore tra 
qualche anno»), mentre per la segre-
taria della Cgil Camusso serve «una 
responsabilità pubblica» per il futuro 
al di là di quello che la proprietà farà. 
E se il leader degli industriali Squin-
zi ha sostenuto che «l’Italia si gioca 
il suo futuro industriale e manifattu-
riero», il presidente dell’Ilva Ferran-
te ha avvertito che, senza interventi 
legislativi, anche Genova è destinata 
alla chiusura. @raffacascioli

FABRIZIA
BAGOZZI

Che Mario Orfeo sarebbe diventato il nuovo di-
rettore del Tg1 dell’era Tarantola-Gubitosi era 

ormai assodato. Meno prevedibile che lo diventas-
se con una maggioranza risicata. Ieri il consiglio di 
amministrazione Rai lo ha incaricato – facendo poi 
altre nomine attese – con cinque voti a favore e 
quattro contro. Quattro no a delineare una “strana 
minoranza” fatta da Antonio Pilati (vicino a Me-
diaset più che al Pdl da cui è stato indicato obtorto 

collo, e considerato ispiratore della legge Gasparri), 
Luisa Todini (in quota Lega), Benedetta Tobagi e 
Gherardo Colombo, i due consiglieri indipendenti 
espressione della società civile indicati dal Pd. Una 
convergenza motivata dalla contrarietà al ricorso 

a professionalità esterne alla Rai – e così Todini 
spiega subito il suo no – anche se a pesare sono 
pure altri elementi. Secondo gli osservatori di cose 
Rai, il nome più apprezzato sarebbe stato quello 
dell’ex direttore della Stampa Marcello Sorgi su cui, 
dopo il tramonto dell’opzione Maggioni (schierata 
ai tempi con Minzolini), sarebbe intervenuto il 
veto di una parte di quel che rimane del Pdl (Alfano 
e gli ex An). Da qui l’exit strategy Orfeo, direttore 
del Messaggero: un “giovane” dalla professionalità 
ineccepibile già alla guida del Tg2 nel 2009 (in 
quota centrodestra) e apprezzato tanto al Pdl quan-
to al Pd (o da parti di entrambi). Una logica di 
gradimento ai partiti che però ricorderebbe troppo 
i vecchi metodi Rai per risuonare in particolare 
alle orecchie dei due consiglieri della società civile 
Colombo e Tobagi. Che hanno poi votato anche 

contro un’altra nomina, quella di Angelo Teodoli 
(in quota centrodestra) a Rai2, in sostituzione di 
Pasquale D’Alessandro (sempre in quota centrode-
stra). Entrambi avrebbero voluto Carlo Freccero. 
Todini marcherebbe invece un proprio ruolo di 
battitore libero, Pilati l’autonomia da un Pdl da cui 
del resto il Cavaliere è sempre più distante. 

Il cda ha poi votato all’unanimità per Giancar-
lo Leone alla guida di Rai1 e Andrea Vianello a 
Rai3. La direzione del palinsesto va a Marcello 
Ciannamea, mentre i due ex direttori di rete Mau-
ro Mazza e Pasquale D’Alessandro dovrebbero 
andare rispettivamente a Rai Cinema e alla guida 
di un canale digitale. 

Ma in un clima di burrasca, il consiglio di 
amministrazione di viale Mazzini ha poi bocciato 
con sette voti contro due (quelli del presidente 

Tarantola e del consigliere espresso dal Tesoro 
Marco Pinto) un regolamento proposto da Taran-
tola che, in nome della riservatezza aziendale, nei 
fatti non consentiva ai consiglieri di parlare con i 
giornalisti e di convocare i dirigenti Rai per ave-
re informazioni sull’azien-
da. L’unico interlocutore 
avrebbe potuto essere il 
dg. 

Una bocciatura secca 
che, insieme al cinque a 
quattro per Orfeo (la cui 
nomina è salutata con favo-
re da tutto il mondo politi-
co) non segnala un grande 
esordio dei Professori in 
Rai.  @gozzip

Casini lancia l’sos a Bersani: riforma elettorale, non pacche sulle spalle 

Stop ai sequestri incompatibili con l’Aia. Oggi il via libera al decreto

Orfeo al Tg1 piace a partiti. Meno ai consiglieri di amministrazione Rai

Bocciato 

per sette voti 

contro due un 

regolamento 

proposto 

da Tarantola

I MODERATI SCHIACCIATI DALL’EFFETTO PRIMARIE

IL CASO ILVA A PALAZZO CHIGI

NOMINE A VIALE MAZZINI

RUDY FRANCESCO
CALVO

Salvo casi specifici e motivati, al 
secondo turno potrà votare so-

stanzialmente chi l’ha già fatto al pri-
mo. A chiudere la questione è arriva-
ta nel pomeriggio di ieri la delibera 
numero 26 del coordinamento nazio-
nale, che chiarisce che richieste di 
iscrizione all’albo degli elettori di 
centrosinistra prima del ballottaggio 
delle primarie di domenica, accom-
pagnate da «motivazioni di carattere 
generico e aleatorio» non possono 
essere prese in considerazione. Quin-
di «per tali richieste, la mancata ri-
sposta equivale al non accoglimen-
to».

È solo l’ultimo atto di una giorna-

ta di duro scontro all’interno del Pd, 
tra i sostenitori di Renzi e quelli di 
Bersani. Una giornata iniziata su in-
ternet e giornali e finita a carte bol-
late. A scatenare le polemiche è stato 
il sito domenicavoto.it, promosso dal-

la fondazione filo-renziana Big Bang 
e pubblicizzato ieri con l’acquisto di 
pagine a pagamento sul Corriere della 

sera, La Stampa e Qn. Formalmente, 
un semplice generatore automatico di 
email, per facilitare il compito a chi 

non si era registrato entro il 25 no-
vembre («per cause indipendenti dal-
la propria volontà») e volesse farlo tra 
ieri e oggi. In pratica, però, da lì sono 
partite (o almeno questo è il sospetto) 
numerose “giustificazioni” fotocopia, 
contrarie alle norme delle primarie.

«Le dichiarazioni non possono 
essere seriali, devono essere persona-
li», ha chiarito subito il presidente dei 
garanti, Luigi Berlinguer. E «motiva-
te», ha aggiunto il portavoce del co-
ordinamento nazionale, Roberto Cu-
illo. Indicazioni messe nere su bianco 
nella delibera 26 di cui si è detto, 
nella quale si ricorda che solo le ri-
chieste «che hanno ricevuto una ri-
sposta positiva, specifica e individua-
le sul caso» possono essere conside-
rate accolte e, quindi, consentono la 

partecipazione al voto di domenica. 
Anche per questo, ciascun presidente 
di seggio riceverà la lista completa 
degli aventi diritti al voto relativi alla 
sede di competenza.

Oltre all’allargamento della platea 
degli elettori, sotto accusa è finita la 
pubblicità sui giornali. La spiegazio-
ne formale che sia stata promossa 
dalla fondazione Big Bang e non dal 
comitato Renzi non è sufficiente per 
gli altri candidati, Bersani, ma anche 
Vendola, Puppato e Tabacci. I rappre-
sentanti di tutti e quattro i comitati 
hanno presentato un esposto per 
«una palese violazione del Codice di 
comportamento dei candidati», che 
impedisce la pubblicazione di pubbli-
cità a pagamento da parte dei conten-
denti. @rudyfc

Renzi vuole aiutare i “nuovi” elettori. Ma così ottiene l’effetto contrario
BALLOTTAGGIO, È ANCORA SCONTRO SULLE REGOLE
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A
ll’inizio Maggioni che rivendica l’orgoglio 
Rai sul duetto Pd. Alla fine Vespa che fa il 

funerale alle primarie Pdl. E così, in una sola 
serata, vecchio e nuovo, non solo a livello 
politico ma anche a livello televisivo. Sì, Rai si 
vanta, ma in realtà una simile trasmissione non 
sarebbe stata possibile senza il confronto di 
SkyTg24. Quella forma snella, che pareva un 
talent con inserti da dibattito all’americana e 
conduzione impersonale, ha influenzato il 
confronto di casa Rai. Una forma che plasma il 
contenuto, e dà un nuovo linguaggio alla 
politica. Certo, il format appreso è stato a sua 

volta ri-plasmato dal corpaccione Rai: tempi 
meno stretti e quindi più agevoli per i candidati, 
domande ampie senza che la Maggioni 
chiedesse secche risposte, tocchi retrò (gli 
schermi giganti con le immagini alla rinfusa di 
gente ai seggi; il pubblico fiacco; i collegamenti 
dalle sedi quasi come dalle piazze). E però è la 
conferma di qualcosa di nuovo: la politica ha un 
nuovo genere per rappresentarsi in tv al di là del 
talk show. Certo, scontri così non si organizzano 
sempre, eppure questo linguaggio più diretto 
adesso c’è, e forse contaminerà anche altri 
show. Magari anche i talk. Che non sono morti, 
e non devono morire. A ricordarcelo 
l’apparizione di Vespa, dominus incontrastato 
del bla bla spesso inconcludente dei suoi ospiti: 
la differenza l’altra sera non poteva essere più 
abissale. Eppure. Eppure Vespa, nella sua 
lungimirante perfidia, stava sulla notizia 
imbastendo, dopo il talent Pd, uno spettacolo di 
parole al vento che ben mostrava tutti i dissidi 
Pdl. Per questo tipo di rappresentazione, la 
forma talk è più che perfetta, e Vespa lo sa. Così 
Porta a Porta chiudeva la serata meglio di un 
dopofestival. Vecchie e nuove forme, vecchi e 
nuovi contenuti, e soprattutto, finalmente, 
varietà di generi. Qualcosa si muove, in tv e 
non.

 @StefaniaCarini

GUIDO

MOLTEDO

A
nticipando la decisione comunicata ieri dal 
governo italiano (ne era al corrente?), Pier Luigi 

Bersani è stato netto, anzi è stato egli stesso a 
portare il discorso 
sull’argomento. Non si possono 
avere titubanze – ha detto nel 
duello tv di mercoledì sera – a 
elevare lo status della Palestina 
dandole il ruolo di «stato 
osservatore» nell’Onu «e noi 
dobbiamo votare sì altrimenti 
avrà sempre ragione Hamas e 
non Abu Mazen». Per Matteo 
Renzi è soprattutto importante 
non lasciare solo Obama, 
ricordando che già Usa e Gran 
Bretagna (ma Londra si è astenuta) si sono dette 
contrarie, e aggiunge: «Il voto di domani (di ieri) 
all’Onu nasce da una serie di contraddizioni interne 
ai palestinesi». Peraltro, per il sindaco di Firenze il 
vero punto «è l’Iran, non il conflitto israelo-
palestinese».

PAOLO

NATALE

I
l dibattito tra i contendenti delle primarie è stato 
dunque un buon successo di audience: più di 6 

milioni e mezzo hanno assistito al cordiale botta e 
risposta tra Bersani e Renzi, più o meno quanti ce ne 
vorrebbero domenica per ribaltare il risultato del primo 
turno. Sì, perché nonostante la buona performance del 
sindaco di Firenze, la distanza tra lui ed il segretario 
pare proprio incolmabile. È vero che qualche 
sondaggio, effettuato prima e dopo l’incontro televisivo, 
indica un significativo recupero dello “sfidante” grazie 
al dibattito, ma per poter vincere Renzi ha bisogno che 
almeno un milione di disertori del primo turno si 
facciano fare una buona giustificazione da qualche 
medico, per poter approdare alla vittoria finale.

Quel che è certo è che, ancora di più della sfida tra i 
magnifici 5 di settimana scorsa, in questa occasione la 

reazione degli elettori è stata sicuramente positiva: la 
percezione generale, da parte loro, di una sostanziale 
“unità” della famiglia Pd emerge nitida, nonostante le 
ovvie scaramucce tra i due contendenti. Questo pare 
faccia bene al partito e al centrosinistra nel suo 
complesso, che viene vissuto in queste ultime 
settimane, e a dispetto dei battibecchi dell’entourage 
politico, come l’unica area tutto sommato affidabile, 
cui si potrebbe affidare la direzione futura del paese.

Il centrosinistra viene indicato come il probabile 
vincitore delle prossime elezioni dalla maggioranza 
degli italiani; le stesse rilevazioni sugli orientamenti di 
voto, negli ultimi giorni, parlano di un Pd sopra il 35 per 
cento e di una coalizione che potrebbe superare 
l’asticella fatidica del 40 per cento.

Se il clima di opinione politico-elettorale, al di là 
della cronica disaffezione verso la classe politica, 
sembra dunque favorevole al partito (oggi) di Bersani, il 
compito cruciale del Pd – se non vuole perdere 
quell’appeal che si è faticosamente guadagnato in 
questi ultimi tempi – dovrà essere quello di non 
dilapidare quei consensi, con proposte politiche 
improntate al rinnovamento sia interno che del paese 
nel suo complesso. Parole d’ordine simili a quelle 
emerse proprio nel recente dibattito televisivo, alla 
quali gli italiani vorrebbero poter credere davvero, 
senza ulteriori disillusioni.

Duello alla moviola
Pd: di tutto, di più
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Il talent riplasmato
in salsa Rai e Vespa
dominus del bla bla

La sfi da fa bene,
non sprecate
questa occasione

■ ■ IL FORMAT ■ ■ I SONDAGGI

FRANCESC0

SILIATO

G
rande successo di critica e di 
pubblici per il faccia a faccia 

televisivo tra Pier Luigi Bersani e 
Matteo Renzi. Il confronto 
all’americana in onda sulla prima rete 
Rai è stato seguito per almeno un 
minuto da sedici milioni di persone che 
hanno generato un ascolto medio di 6,6 
milioni. La trasmissione ha avuto una 
durata di 116 minuti con una 
permanenza del 41 per cento, valore alto 
per un programma non di cartoni 
animati, più simile ad fiction di 
successo e ad un telegiornale, che hanno 
però durata inferiore. I due contendenti 

la carica di presidente del consiglio 
hanno quindi catturato l’attenzione dei 
pubblici e sono riusciti a tenerla 
costantemente alta. Il picco si registra 
alle 21:25 quando Pier Luigi Bersani 
parla di evasione fiscale seguito da 7,6 
milioni di persone, valore non molto 
distante dalla media considerando 
l’attitudine nomade dei pubblici 
televisivi. Pubblici ripartiti da Auditel 
in segmenti statisticamente compatibili 
con la composizione della popolazione. 
L’analisi dei dati sul profilo di chi ha 
seguito il programma mostra un 
sostanziale equilibrio tra uomini e 
donne (3,1 milione i primi e 3,3 milioni 
le seconde). Sull’età pesa invece il 
pubblico dell’ammiraglia Rai, si registra 

un’età media di 58 anni e sono gli over 
65 a prevalere su tutti con uno share del 
34 per cento mentre la quota d’ascolto 
di chi ha età compresa tra i 25 ed i 54 
anni è del 16,4 per cento. Grande seguito 
del confronto nelle regioni d’origine dei 
due contendenti, la Toscana produce 

una quota d’ascolto del 38,19 per cento 
e l’Emilia Romagna del 33,61 per cento, 
solo le Marche fanno meglio con il 38,66 
per cento, sopra il 30 per cento anche 
l’Umbria. In basso e verso sud le quote 
si riducono sino al 15,5 per cento della 
Calabria. Tra le classi socio-economiche 
quelle con la lettera A di alto economico 
(reddito) o sociale (titolo di studio) 
hanno tutte valori sopra la media. Nella 
segmentazione per attività chi esercita 
ad alto livello produce una quota 
d’ascolto ben più alta della media, il 
29,3 per cento, superata anche dalle 
professioni di livello medio, 26 per 
cento. Insomma uno spettacolo da 
pubblico adulto, benestante, ben 
istruito ed equilibrato sulle quote rosa.

Donna, ricca 
e colta: identikit
dello spettatore

■ ■ GLI ASCOLTI

Tra Europa e Usa,
due strade diverse
per l’Italia nel mondo

■ ■ I CONTENUTI
Poche parole sulla politica internazionale. Ma 

riguardanti lo scacchiere forse più importante per il 
nostro paese. Il Medio Oriente, anzi il Vicino 
Oriente. Nel primo dibattito, a cinque, il mondo è 
stato tenuto rigorosamente fuori. Peccato, anche le 
idee di Vendola, Puppato e Tabacci sulla politica 
estera avrebbero contribuito a votare con più 
cognizione di causa domenica scorsa. Ma cosa 
emerge dal duello su Rai1? In quale pianeta vivono i 
due contendenti? Bersani ha marcato l’ambito 
europeo. Sulla Palestina è in sintonia con Hollande, 
ma anche con il popolare Rajoy e, come poi si è visto, 
con Monti, e con diversi governi del Nord Europa. 
Renzi vuole essere in linea con Washington. Eppure 
anche Germania e Regno Unito sanno distaccarsene 

(per esempio, con la loro 
astensione all’Onu). Ma non 
bisogna innanzitutto irrobustire 
la casa europea? E, facendolo, 
non è anche il modo migliore per 
“aiutare” Obama, piuttosto che 
presentarsi sempre in ordine 
sparso ai grandi appuntamenti? 
Certo, è giusta la preoccupazione 
di Renzi a seguire le evoluzioni 
della primavera araba fino a 
Teheran. Ma il voto all’Onu non 
va in quella direzione? Anche 

l’israeliano Olmert, che non è un pacifista, sostiene 
la “promozione” della Palestina all’Onu. Avverte che 
Israele deve dare il suo contributo, tendendo la mano 
a un leader come Abu Mazen, e non certo 
“legittimando”, sia pure con l’uso della forza, 
personaggi come i leader di Hamas. @guidomoltedo
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Il segretario del Pd Bersani considera che, giu-

stamente, vanno rispettate le regole delle primarie 

e non debbono essere cambiate durante il periodo 

della campagna elettorale. Stupefatti prendiamo 

atto che Bersani, pur di non rischiare di perdere la 

grande finale democratica contro Matteo Renzi, è 

contrario a far votare il 2 dicembre tutti coloro che 

non hanno partecipato al voto del 25 novembre. Ci 

sembra una presa di posizione disfattistica contro 

il rispetto del diritto costituzionale di voto di tutti 

i cittadini italiani e comunitari residenti in Italia, 

che non sono riusciti a votare la scorsa domenica. 

Invitiamo i dirigenti e l’organizzazione del Pd a non 

fare questa scivolata antidemocratica e consentire 

a tutti di esprimere la loro preferenza domenica 2. 

Marian Mocanu, “Europei per l’Italia”

Ballottaggio e sciocchezze sul “diritto di voto”

Quindi anche a Berlusconi, a Bossi, a Storace, a 

Gasparri, a Santanché e quant’altri, cittadini 

italiani come voi, venissero ai gazebo a rivendicare 

l’identico vostro diritto di “votare perché lo desidera-

no”. Desiderio per desiderio, anzi diritto contro desi-

derio, io rivendico il mio diritto che al secondo turno 

il mio voto per la scelta del candidato premier del mio 

partito non sia alterato da elettori non democratici o 

non indipendenti ma schierati con gruppi politici 

contrapposti al mio. Al primo turno, secondo l’inda-

gine dell’Istituto Cattaneo, il 15 per cento degli elet-

tori di Renzi è risultato di grillini e il 15 di berlusco-

niani: in totale, 30 per cento. Questa è la vostra de-

mocrazia (padroni in casa altrui). Forse in un mondo 

angelico, dove tutti i partiti indicessero primarie e 

tutti i cittadini frequentassero le primarie di tutti i 

partiti, il vostro desiderio (se di desiderio si tratta e 

non d’altro) sarebbe esaudibile: per quanto tra i prin-

cipi fondamentali del diritto romano, il più grande 

monumento al vivere civile eretto nei millenni dall’uma-

nità, ci sia quello che ammonisce: Summum jus sum-

ma iniuria.

Vale anche per la democrazia e per la libertà, che, 

senza regole, uccidono se stesse. La grande scoperta 

del liberalismo illuministico e costituzionale, di cui 

purtroppo Bersani (postmarxista) e Renzi (cattocleri-

cale) non parlano mai, fu proprio questa; e il liberali-

smo, che non è il liberismo, sua volgare contraffazione 

economicistica, fu definito “cultura dei limiti”, ap-

punto delle regole. Ecco, contro la vostra rivendicazio-

ne della libertà senza regole io rivendico la mia liber-

tà con le regole. Che, nel caso concreto, furono defini-

te in un pubblico convegno all’Hotel Ergife da renzia-

ni e bersaniani. Prima del 25 novembre ci sono state 

due settimane per pre-registrarsi; e a quegli elettori 

che non l’avevano fatto, come me, non fu negata la 

partecipazione al voto domenica scorsa, salvo casi 

eccezionali di provocatori. La vostra aberrante prete-

sa è la stessa strumentalizzazione di chi spera di 

snaturare il Pd da partito liberaldemocratico di sini-

stra (pluralista) in partito reazionario di destra ber-

lusconiana o in movimento anarchico grillista, dove 

comanda sempre uno: si chiami Mussolini o Berlusco-

ni o Grillo. Non vogliamo rischiare di trovarci questi 

signori fra i piedi, va bene?

FEDERICO
ORLANDO

RISPONDE

SEGUE DALLA PRIMA

FEDERICO
ORLANDO

Il temporeggiamento della Polverini, nato 

dal timore d’essere sconfitta da Zingaretti, 

è diventato ossessione dopo i risultati delle 

primarie a Roma e nel Lazio. Ma già s’era 

rafforzato via via che il Pdl si dissolveva e 

che si confermava laborioso il parto della 

Balenottera bianca, nata infine lanciando lo 

zampillo del “Monti bis”. A quel punto, la 

governatrice avrebbe trovato comprensione 

alla sua ansia di rinvio anche in ambienti go-

vernativi, dove si forza la copertura che Na-

politano garantisce al governo per l’emer-

genza; e si sarebbe imbarcata nel gioco 

dell’election day, che anticiperebbero al 10-

11 marzo anche le elezioni politiche, fisiolo-

gicamente possibili in aprile. Il fatto 

o è che giorno dopo giorno è cresciu-

to il timore di creare, con elezioni re-

gionali e locali a gennaio e marzo, 

uno stillicidio di successi elettorali a 

favore del Pd e dei suoi alleati, che 

sull’abbrivio sarebbero arrivati me-

glio alla vittoria finale di aprile. Una 

vittoria forse non entusiasmerebbe 

nuovi e vecchi fautori del “Monti 

bis”. Se così fosse, dovremo atten-

derci altre dilazioni della Polverini: 

che, rischiando il codice penale per compor-

tamento in violazione di una sentenza, può 

aggrapparsi a un ulteriore ricorso per Cassa-

zione o promuovere conflitto d’attribuzioni 

davanti alla corte costituzionale. 

Se questi sospetti avessero 

sostanza, si configurerebbe anche 

una nuova prassi costituzionale, 

come l’hanno definita l’avvocato 

Gianluigi Pellegrino, del 

Movimento per la difesa del 

cittadino, e i radicali che lo 

sostengono: la prenotazione 

privata del giorno in cui il 

presidente della repubblica 

dovrebbe firmare il decreto di 

scioglimento delle camere. In 

modo da farlo coincidere con quello più 

conveniente alla signora Polverini, alla 

Balena bianca e a qualcuno nel governo.

Election day con sospetti (e non solo sul Lazio)

• • •  R E G I O N A L I  • • •

SEGUE DALLA PRIMA

ENRICO
LETTA*

In un momento in cui l’Italia 

sta perdendo colpi in tutte le 

classifiche di competitività e 

nel periodo più duro del risana-

mento dei conti pubbli-

ci un colpo come quello 

della chiusura genera-

lizzata dell’Ilva sarebbe 

difficilmente assorbibi-

le dal paese. E non è 

ovviamente accettabile 

il ricatto sulla pelle dei 

cittadini di Taranto, per 

decenni sottoposti a 

una pressione inaccet-

tabile. 

Ci attendiamo, dunque, dal 

governo la decisione più veloce 

e più efficace, che sosterremo. 

Un provvedimento che consenta 

di ricomporre il diritto alla sa-

lute, oltre che alla tutela am-

bientale, con quello al lavoro. 

Tanto più che in un’economia 

integrata come quella italiana il 

blocco delle lavorazioni Ilva ri-

schia di avere non solo di per sé 

ripercussioni immediate sul Pil 

e sull’export ma anche su tutto 

l’indotto oltre che, a cascata, 

anche su comparti non necessa-

riamente legati solo alla mecca-

nica. Tanto più in un momento 

di crisi come quella attuale. 

Con il rischio, fin troppo con-

creto, che, per evitare paralisi, 

in questi settori si finisca con il 

ricorrere a importazioni 

dall’estero. Importazioni che, 

neanche a dirlo, potreb-

bero avere riflessi im-

mediati  sui prezzi della 

materia prima penaliz-

zando ulteriormente la 

competitività delle im-

prese italiane.

Fa bene Europa a de-

dicare un ebook a que-

sta drammatica vicen-

da, dall’esito della qua-

le si capirà se l’Italia è 

un paese che ha un futuro oppu-

re no.

*Si intitola «Ferro e fuoco» 

l’instant-ebook che Europa dedica 

alle vicende del polo siderurgico di 

Taranto. A cura di Mariantoniet-

ta Colimberti, che per il quotidia-

no ha seguito in tutti questi mesi 

la situazione dell’Ilva, e con la 

prefazione di Enrico Letta, che 

anticipiamo. Da oggi l’ebook può 

essere scaricato gratuitamente da 

www.europaquotidiano.it.

Il futuro passa da Taranto

• • •  I LVA ,  U N A  B R U T TA  S T O R I A  I TA L I A N A  • • •

GUELFO
FIORE

Facciamo un balzo a lunedì 3 

dicembre. Il centrosinistra ha il 

suo candidato premier. Scelto con una 

competizione vera, disputata, lungo 

un arco reale di tre mesi, in ogni città 

borgo e frazione del paese. In quanto 

vera, apprezzata dagli elettori che 

hanno premiato – stando ai sondaggi 

– sia il Partito democratico che Sel 

(molto più il primo che il secondo in 

realtà). Ma ora, lunedì 3 dicembre, le 

urne sono chiuse e lo spoglio 

terminato. I gazebo riposti in 

magazzino e i volontari si prendono il 

meritato riposo, oltre ai complimenti 

e alla gratitudine dei competitori e dei 

votanti. 

Oggi, 3 dicembre, i giornali dedi-

cano al ballottaggio decine di pagine, i 

siti pullulano di notizie e opinioni e i 

“cinguettii” volano per ogni dove. Sa-

rà così anche domani. E forse merco-

ledì. Dopo l’eco, e lo spazio, caleran-

no. Per il Pd comincia la marcia verso 

le elezioni politiche. Che non sarà una 

passeggiata. C’è da attrezzare il pro-

gramma da presentare agli italiani. 

Quegli italiani, vale la pena ricordarlo, 

alle prese con una recessione econo-

mica che ha cancellato centinaia di 

imprese, bruciato più di un milione di 

posti di lavoro, mangiato stipendi e 

salari, innalzato il numero delle per-

sone ai confini della povertà, ridotto 

drasticamente i consumi (perfino 

quelli alimentari), eroso i risparmi fa-

miliari, rinfocolato le tensioni sociali, 

ingigantito il divario tra chi ha e chi 

non ha o ha poco, reso ancora più pa-

lesi e insopportabili squilibri antichi e 

distorsioni consolidate della macchina 

pubblica, incrudelita l’azione delle 

corporazioni a difesa dei propri privi-

legi. 

Qualcuno, sottolineando che una 

crisi economica come l’attuale non ha 

precedenti nella nostra (giovane) storia 

repubblicana, paragona l’Italia odier-

na a quella che doveva rialzarsi dalle 

macerie del secondo conflitto mondia-

le. Le cose non stanno così, ovviamen-

te. La nostra è ancora, per grandezza, 

la seconda manifattura europea. Il si-

stema creditizio gode di uno stato di 

salute migliore di altri paesi più blaso-

nati. Stipendi pubblici e pensioni non 

sono a rischio. Ma le buone notizie, 

più o meno, finiscono qui. 

Davanti a noi, dunque, ci sono an-

ni difficili, delicati, decisivi. Tanto più 

perché, attorno a noi tutto è in movi-

mento, soprattutto fuori dalla vecchia 

Europa: il mix di innovazione e svilup-

po economico si è esteso ben oltre i 

“classici” Bric (Brasile, Russia, India e 

Cina) approdando in Sudamerica e 

nell’Africa subsahariana. 

Chi governerà l’Italia, dalla prima-

vera del 2013 in poi, dovrà fare i conti 

con questa durissima e complessa re-

altà. Sapendo bene che la strada del 

rigore non può essere abbandonata 

ma che di solo rigore, soprattutto se 

indiscriminato, si può morire. Oggi, 

lunedì 3 dicembre, di queste cose il 

Partito democratico si deve occupare 

(senza tralasciare, tra l’altro, una ef-

fettiva ed efficace riforma della politi-

ca e delle sue modalità di intervenire 

nella società). Si è guadagnato il ri-

spetto, se non proprio la stima, di tan-

tissimi elettori anche fuori del suo ba-

cino perché non ha avuto paura di 

portare, all’aperto, scelte fondamen-

tali quali sono, appunto, il nome del 

capo dell’alleanza e, diciamo la verità, 

la sua stessa identità profonda. Ora 

tocca al partito quel che è di un parti-

to, un progetto ed un programma (che 

è qualcosa di più dell’elenchetto delle 

robe da mettere in campo nei primi 

cento giorni....) convincenti ed all’al-

tezza della particolarità della situa-

zione. 

Il leader deve fare la sua parte, non 

certo in solitudine. Gli altri, tutti gli 

altri, devono dare una mano, perché è 

così che si fa nei partiti: si propone, si 

discute e si vota. E, dopo il voto, la 

decisione è patrimonio di tutti. Se da 

oggi, 3 dicembre, si usa il tempo per 

chiacchierare d’altro, prima che un er-

rore si compie una stupidata, di quelle 

che rischiano di farti perdere il rispet-

to, forse per sempre.

Primarie, il giorno dopo
• • •  P A R T I T O  D E M O C R A T I C O  • • •

La sua 

chiusura

sarebbe 

difficile

da assorbire 

per il paese

I timori

della Polverini 

e quelli

di nuovi e 

vecchi fautori

del Monti bis



IL LUOGO SIMBOLO

Ritorno a Tahrir

Il luogo simbolo della 

primavera araba è 

tornato a riempirsi per 

protestare contro il “golpe 

bianco” del presidente 

Mohamed Morsi, della 

Fratellanza musulmana, 

che sta accentrando su di 

sé nuovi poteri. Ieri 

l’Assemblea costituente 

ha iniziato a votare la 

nuova costituzione, ma i 

laici accusano gli islamisti 

di rifiutare il negoziato 

con le altre forze politiche.

LAPO
PISTELLI*

S
i definisce “tempesta perfetta” 

quel fenomeno, molto raro, nel 

quale una serie di eventi atmosferici 

si combinano simultaneamente pro-

vocando un effetto catastrofico, mag-

giore della semplice somma di cia-

scuno degli eventi preso singolar-

mente. La primavera araba può esse-

re vista anche così: il risultato di una 

“tempesta perfetta”. 

Per mesi, analisti e commentato-

ri hanno dibattuto sulla natura pro-

fonda di questo sommovimento e 

sulla causa prevalente capace di sca-

tenare una tale dinamica. 

Ci si è divisi innanzitutto – e la 

disputa non è liquidabile come un 

cavillo – se definire la “primavera 

araba” (etichetta che, calendario del-

le stagioni a parte, si limita a una 

descrizione a metà fra una definizio-

ne romantica e un giudizio etico) una 

rivolta, una rivoluzione o un risve-

glio. 

Chi organizza o partecipa a una 

rivolta è spinto ovviamente da una 

rabbia profonda, da una condizione 

di esasperazione economica e socia-

le, da una frustrazione nei confronti 

del potere costituito, ma non neces-

sariamente ha in animo un progetto 

politico alternativo, un piano coeren-

te di regime change. In questa acce-

zione, le rivolte arabe vengono lette 

come una versione moderna delle ri-

volte del pane di un tempo, alcune 

capaci di ottenere una parziale sod-

disfazione delle domande della piaz-

za, altre in grado perfino di far bar-

collare le istituzioni, ma tutte prive 

in partenza di una vera consapevo-

lezza politica, di un pensiero ispira-

tore. 

Chi parla di rivoluzioni propone 

una prospettiva rovesciata: le rivolu-

zioni possono riuscire o fallire, esse-

re cioè diversamente capa-

ci di sfruttare le fratture 

economiche e sociali esi-

stenti in un paese; possono 

essere, sul piano organiz-

zativo, violente o pacifiche 

e diversamente colorate sul 

piano ideologico, ma scat-

tano con l’obiettivo espli-

cito di rovesciare il governo 

e sostituire una leadership 

con un’altra. 

Chi preferisce la tesi del 

risveglio mette in luce, in-

fine, come la primavera 

araba sia stata capace di 

restituire dignità e corag-

gio a una società in genere 

remissiva e gerarchica, per 

di più schiacciata dal tallo-

ne dell’autoritarismo, ri-

portando alla superficie la 

sua vitalità sia nella pro-

pria declinazione laica – 

appunto non più “eccezionale” – sia 

in quella musulmana sunnita.

Il terremoto che ha scosso il mon-

do arabo è stato il frutto di tutte e tre 

queste dimensioni: di una rivolta dif-

fusa, di alcune rivoluzioni e di un 

generale risveglio identitario. La 

scossa è stata alimentata da un fiume 

profondo di rabbia contro la mancan-

za di prospettive economiche e socia-

li e di esasperazione contro regimi 

chiusi e corrotti. Sarebbe semmai da 

chiedersi perché non ce ne siamo ac-

corti prima. Perché, anche quando è 

scattato il primo effetto domino, ab-

biamo cercato di leggere le cose nuo-

ve con gli schemi di ieri.

Uno studio recente ha provato a 

contare le rivolte scoppiate ogni anno 

nei paesi del Medio Oriente e 

dell’Africa del Nord dal 1950 

a oggi. Senza perdersi qui in 

una questione, pur rilevan-

te, su quale dimensione, 

durata, intensità siano ne-

cessarie affinché un episo-

dio di contestazione possa 

essere considerato una ri-

volta, la ricerca mostra co-

me, non considerando alcu-

ni anni particolarmente 

turbolenti, il Medio Oriente 

e l’Africa del Nord abbiano 

convissuto con almeno cin-

que episodi di rivolta ogni 

anno. Anche se non regi-

strata e raccontata puntual-

mente dall’informazione, 

questa tensione sociale 

ininterrotta ha fatto sedi-

mentare nella coscienza 

profonda delle leadership 

occidentali la convinzione 

che le proteste nel mondo 

arabo e il circuito rivolta-repressione 

facessero in fondo parte del paesag-

gio politico; e che semmai c’era da 

auspicare di poter sempre contare su 

governi sufficientemente robusti e 

attrezzati, capaci di tenere sotto con-

trollo la situazione, arrestare i faci-

norosi ed evitare fastidiosi contagi. 

Credo che sia giusto ammettere 

quanto ha pesato sulle élite occiden-

tali un atteggiamento profondo, non 

documentabile scientificamente ep-

pure così radicato nel senso comune, 

secondo il quale non sarebbe stato 

giustificato nutrire aspettative ec-

cessive sulle capacità del mondo ara-

bo di appassionarsi al gioco demo-

cratico, di costruire una società aper-

ta e inclusiva e un ambiente econo-

mico tendente alla sana concorrenza 

e alla remunerazione del talento e del 

merito. L’eccezionalismo, in questa 

chiave, è stata un’etichetta a due fac-

ce, che permetteva a segmenti del 

mondo arabo di considerarsi irrime-

diabilmente irriducibili a un dialogo 

con chi stava fuori dal proprio peri-

metro e consentiva altresì a un mon-

do europeo culturalmente pigro di 

considerare quest’area qualcosa di 

più di una regione affascinante ed 

esotica, ma non meritevole di essere 

letta oltre lo spesso strato di luoghi 

comuni che la nascondeva.

Una sequenza di eventi così rapi-

da e clamorosa come quella avvenuta 

nel primo trimestre del 2011 ha ov-

viamente catalizzato l’attenzione 

dell’informazione globale, che ha do-

vuto non solo raccontare, ma anche 

interpretare i fatti fornendo ai letto-

ri uno schema di analisi semplice e 

accattivante.

Una a una, sono state evidenziate 

le caratteristiche inedite di quest’on-

da politica: i disoccupati diplomati, 

la rivoluzione di Facebook e Twitter, 

la diplomazia svelata da Wikileaks, i 

vizi predatori di oligarchie al tramon-

to, la fiducia verso le forze armate. Al 

tempo stesso il grande pubblico ha 

familiarizzato con le differenze fra un 

paese e l’altro, ha metabolizzato che 

essere arabi non è sinonimo di essere 

musulmani, ha anche imparato a di-

stinguere fra sunniti e sciiti; e soprat-

tutto, anche se in modo incompiuto, 

si è schierato dalla parte dei giovani 

rivoltosi e rivoluzionari.

Ecco qua, dunque, la tempesta 

perfetta: società incredibilmente gio-

vani, con una parte crescente di ra-

gazzi aperti e istruiti; leadership in-

credibilmente vecchie e longeve, 

spesso familiste e corrotte; un’orga-

nizzazione economica, di per sé poco 

efficiente nella remunerazione delle 

risorse, che soffre la crisi dell’econo-

mia europea e non riesce a dare pro-

spettive a un’intera generazione; di-

sponibilità di nuovi mezzi di comu-

nicazione e atti di protesta estrema, 

fino al suicidio, come innesco del 

processo. Nessuna di queste cause, 

da sola, sarebbe stata capace di scon-

volgere la mappa geopolitica del 

mondo arabo, ma il verificarsi simul-

taneo di fenomeni diversi ha invece 

scatenato la tempesta perfetta (...)

Ecco perché la crisi europea del 

2009 ha colpito assai duramente i 

paesi del Maghreb e lo ha fatto su più 

livelli: minori rimesse degli emigrati, 

minori quote di importazione di beni 

e servizi, minori investimenti diretti. 

L’ultimo picco di una generazione 

educata e arrabbiata, una crisi eco-

nomica che ha impoverito tutti tran-

ne le famiglie e gli amici di regimi 

vecchi e corrotti, un mondo nuovo 

fuori che chiama e promette oppor-

tunità per chi voglia coglierle, l’inne-

sco di un gesto disperato, una tecno-

logia accessibile che il vecchio esta-

blishment non sa invece utilizzare e 

che permette di capire che si è in 

tanti a credere che il cambiamento è 

possibile. Ecco cosa è stata la tempe-

sta perfetta della primavera araba.

 * Estratto dall’ebook 

di Lapo Pistelli “Il nuovo sogno arabo. 

Dopo le rivoluzioni”, Feltrinelli, 2012
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LINA
BEN MHENNI

Q
uesto premio di cui mi onorate mi è parti-

colarmente caro e gradito. Perché gli obiet-

tivi, le scelte e i criteri che ne sono alla base ben 

coincidono con le nostre battaglie di oggi e di 

domani.

C’è stato un momento in cui abbiamo cre-

duto che, avendo eliminato il dispotismo e la 

dittatura, saremmo rapidamente arrivati a rag-

giungere gli obiettivi di libertà, eguaglianza e 

sviluppo dei nostri martiri e dei nostri feriti. Ma 

l’incantesimo è presto finito e ci siamo trovati 

a fare i conti con il fatto che la «nostra prima-

vera» si stava trasformando in un incubo. I 

nostri giovani si sono presto resi conto di esse-

re esclusi dai luoghi in cui si decide e che le ri-

sposte alle loro rivendicazioni si limitano ad 

essere riferite.

Le nostre donne, che cercavano la vera ugua-

glianza così come è concepita nelle Carte inter-

nazionali si sono viste attaccate nell’essenza 

stessa della loro umanità. Da eguali sono diven-

tate complementari e si è anche tentato di im-

porre loro il niqab, le mutilazioni genitali, il 

matrimonio a nove anni e non so quali altri 

orrori.

La nostra costituzione tarda ad essere re-

datta e le persone che hanno preso il potere 

sembrano assolutamente impegnate a far sì che 

ne esca un documento spogliato della sua ani-

ma, che è l’anima della rivoluzione della nostra 

gioventù e del nostro popolo. L’oscurantismo 

incombe su di noi. Le nostre prese di posizione 

africane e mediterranee, posizioni di apertura, 

sembrano minacciate da una dipendenza inna-

turale da forze che non hanno niente a che ve-

dere con le nostre realtà.

Le nostre libertà conquistate con grandi 

fatiche sono spezzettate, compresa la nostra 

libertà di espressione, che vacilla: ci sono gior-

nali e altri media sotto pressione, giovani per-

seguiti per la sola ragione che hanno disegnato 

o taggato per raccontare la loro differenza. Il 

nostro sistema di insegnamento pubblico è sot-

to attacco e un sistema educativo “alla taleba-

na” è tollerato. Il nostro ambiente e la sosteni-

bilità delle nostre risorse sono maltrattati da 

uno sfruttamento non razionale e dalla noncu-

ranza degli enti pubblici che ci sono imposti, 

che non fanno più niente per controbilanciare 

le costruzioni anarchiche e le aggressioni alle 

proprietà pubbliche.

Anche il nostro sostegno ai popoli che si 

battono per i loro diritti, come quello palesti-

nese, diventano folklore e turismo. Il fatto che 

voi onoriate, attraverso me, i giovani, le donne, 

i progressisti della Tunisia, del Mediterraneo, 

del mondo arabo, non può che rendermi lieta e 

felice.

In cambio vi giuro che mi impegno, che ci 

impegniamo a continuare la nostra battaglia, le 

nostre battaglie e che finiremo per vincerle. 

Tutti. Il pessimismo della ragione e l’ottimismo 

della volontà, così ha proclamato il grande 

Gramsci!

Per finire, vi dico che questo braccio di ma-

re che collega i nostri due paesi, senza separar-

li affatto, è facilmente attraversabile. Roma è a 

quasi due ore da Tunisi e vedete voi stessi come 

i nostri giovani si avventurino su barconi im-

provvisati per venire a lavorare qui... Allora 

venite da noi, approfittate del nostro sole e 

della nostra ospitalità, scoprite i nostri luoghi 

storici meravigliosi, ma vivete anche, diretta-

mente, le trasformazioni che stiamo vivendo e 

ammirate i nostri giovani e le nostre donne. Che 

proseguono nella loro lotta.

 

  

 Discorso pronunciato alla consegna del 

premio Minerva Annamaria Mammoliti,

 XXIII edizione, 2012)

La nostra lotta per la libertà non è ancora finita
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